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Un  appello  di  Lloyd  George 


Nell’attesa  della  gigantesca  offensiva  che  i tede- 
schi preparavano  per  la  fronte  occidentale  della  guerra, 
e mentre  si  perpetrava  quella  pace  violenta  e frau- 
dolenta colla  Russia,  che  è stata  acutamente  definita 
la  figlia  deforme,  nata  dal  mostruoso  accoppiamento 
fra  l’utopia  anarchica  e il  militarismo  soverchiatore, 
ci  siamo  spesso  sorpresi  a domandarci  : — Gli  ame- 
ricani sentono  veramente  la  guerra?  Lavorano  sul 
serio  ? E il  loro  aiuto  ci  arriverà  in  tempo  utile  ? 

Giorni  sono  veniva  reso  pubblico  in  America 
dall’Ambasciatore  inglese  presso  gli  Stati  Uniti,  questo 
messaggio  di  Lloyd  George  : 

« Siamo  giunti  alla  fase  critica  della  guerra.  At- 
taccato dalle  truppe  tedesche  in  numero  immensamente 
superiore,  il  nostro  esercito  è stato  costretto  a ritirarsi. 
La  ritirata  è stata  compiuta  con  metodo  sotto  la  pres- 
sione delle  truppe  fresche  di  riserva  tedesche  che 
giungono  senza  interruzione  e che  subiscono  perdite 
enormi.  La  situazione  è considerata  con  splendido 
coraggio  e fermezza.  Il  tenace  coraggio  delle  nostre 
truppe  è riuscito  ad  arrestare  pel  momento  gli  attac- 
chi incessantemente  rinnovati  dal  nemico  ed  i Francesi 
ci  hanno  raggiunto  nella  lotta,  ma  questa  battaglia, 
la  maggiore  e la  più  grave  della  storia  del  mondo  è 
appena  cominciata.  Le  truppe  francesi  e britanniche 
sono  animate  nella  lotta  dal  pensiero  che  la  grande 
repubblica  dell’  ovest  non  trascurerà  alcuno  sforzo 
per  accelerare  1’  arrivo  delle  sue  truppe  e delle  sue 
navi  in  Europa.  Nella  guerra  il  tempo  è cosa  vitale  ». 

Il  caldo  appello  che  il  primo  ministro  inglese 
lancia  alla  repubblica  americana  non  può  essere  con- 
siderato come  un  rimprovero.  È un  grido  d’aiuto  che 
ha  stimolato  in  senso  benefico  le  fervide  energie  della 
grande  federazione,  già  sottoposte  ad  uno  sforzo  in- 
tenso. 
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La  Germania  ha  sempre  ostentato  di  non  prendere 
sul  serio  l’aiuto  di  oltre  oceano.  Ma  tanto  se  ne  preoc- 
cupava che  ha  lanciato  le  sue  orde  all’  assalto  e alla 
carneficina  prima  che  esso  avesse  potuto  avere  il  suo 
completo  sviluppo.  Il  grave,  il  vitale  problema  per 
l’Intesa  è quello  di  resistere  per  attendere  la  coope- 
razione americana. 

Ed  è quindi  opportuno  parlare  dell’  intervento 
americano  oggi,  a un  anno  di  distanza  dall’entrata  in 
guerra  degli  Stati  Uniti,  per  fissarne  le  ragioni  mo- 
rali e giudicare  equamente  dell’opera  loro. 

Ed  è opportuno  farlo  perchè  l’ intervento  ameri- 
ricano  viene  svalutato  anche  dai  nemici  interni,  i quali 
seguono  le  direttive  del  nemico  con  la  fedeltà  di  sti- 
pendiati. E lo  si  svaluta  anche  e forse  in  buona  fede 
dai  pessimistiche  per  pessimismo  non  lo  credevano 
verosimile,  ma  lo  dichiaravano  efficacissimo  quando 
appunto  lo  giudicavano  o impossibile  o lontano. 

Diciamo  anzitutto  per  essere  sinceri  e veritieri  : 
fino  a che  non  fu  un  fatto  compiuto,  all’intervento 
degli  Stati  Uniti  nel  conflitto  europeo  pochissimi  cre- 
devano per  non  dir  nessuno.  Il  lungo  periodo  delle 
note  ci  aveva  sfiduciato.  La  nostra  pronta  ironia,  che 
spesso  ci  fa  essere  precipitati  e ingiusti,  aveva  avuto 
campo  di  largamente  esercitarsi  alle  spalle  del  cit- 
tadino presidente,  che  rimandava  sempre  alla  prossima 
volta,  al  prossimo  siluramento,  quella  che  doveva  es- 
sere la  decisione  suprema.  Delle  note  famose  avremo 
occasione  di  riparlare;  conviene  pertanto  che  noi  ren- 
diamo il  riconoscimento  e l’ omaggio  a chi  fu  il  pre- 
cursore e il  primo  apostolo  dell’intervento  americano: 
a Teodoro  Roosevelt. 

La  campagna  di  Roosevelt 

Teodoro  Roosevelt  non  attese  infatti  la  matura- 
zione dell’  opinione  pubblica  ; ma  contribuì  per  il 
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primo  a formarla.  Fiero  e audace,  egli  tuonava  con- 
tro la  Germania  in  pubbliche  conferenze  ed  in  arti- 
coli di  riviste  diffusissime,  due  anni  prima  che  1’  À- 
merica  prendesse  la  grave  decisione.  Nei  suoi  discorsi 
si  ritrova  uno  slancio  intrepido  e una  generosa  sag- 
gezza di  linguaggio. 

I pacifisti,  capeggiati  o spalleggiati  dall’  elemento 
tedesco,  lavoravano  a più  non  posso  a cloroformiz- 
zare la  coscienza  pubblica.  Una  loro  canzone  che 
aveva  goduto  di  una  certa  popolarità,  diceva  : — “lo 
non  ho  allevato  mio  figlio  perchè  divenga  un  sol- 
dato. » Contro  di  essi  erano  specialmente  diretti  gli 
strali  dell’  ex  Presidente.  Egli  contrapponeva  loro  que- 
ste fiere  parole  di  Abramo  Lincoln  : 

“ Eterna  onta  a quelli  di  noi  che  piuttosto  che 
consentire  alla  guerra,  si  accomoderebbero  a ve- 
dere perire  la  nazione  ». 

E sosteneva  che  il  trionfo  delle  teorie  pacifiste 
-avrebbe  esposto  gli  Stati  Uniti  al  pericolo  di  perire. 

Gli  Americani,  egli  diceva,  hanno  peccato  contro 
la  legge  morale  e la  religione  astenendosi  dal  pro- 
testare contro  l’ invasione  del  Belgio  e contro  gli  al- 
tri delitti  del  brigantaggio  tedesco.  « La  neutralità 
non  implica  l’ indifferenza  del  cuore,  e mai  un’anima 
dritta  accetterebbe  di  rimanere  neutra  fra  il  bene  e il 
male.  » Allorché  il  Salvatore  vide  i mercanti  instal- 
larsi nel  tempio  non  esitò  un  istante  a rompere  la 
pace,  e a procedere  alla  loro  espulsione.  Non  era 
santa  la  pace  in  quel  momento  per  il  Redentore  delle 
genti,  erano  sante  le  cordate  chè  cacciavano  via  i 
trafficanti. 

Dal  primo  giorno  e solo  per  lungo  tempo  fra  le 
persone  autorevoli  del  suo  paese  Teodoro  Roosevelt 
aveva  reclamato  1’  intervento  degli  Stati  Uniti  in  fa- 
vore del  Belgio. 

II  delitto  premeditato  del  Lusitania  lo  aveva  ac- 
ceso di  nobilissimo  sdegno.  Vedeva  in  esso  1’  appli- 
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cazione  brutale  del  programma  col  quale  la  Germa- 
nia intendeva  trionfare,  spargendo  il  terrore  su  tutte 
le  anime  apprensive  e timorose.  E chiamava  folla,  di 
codardi  coloro  che  sostenevano  che  l’America  avrebbe 
avuto  torto  di  agire  a proposito  de!  Lusitania;  gente 
terrorizzata  dalla  clamorosa  criminalità  tedesca. 

Riguardo  al  Belgio  egli  non  si  soffermava  tanto 
sulle  iniquità  che  la  stampa  dell’Intesa  veniva  rive- 
lando al  mondo,  quanto  sulle  stesse  ciniche  confes- 
sioni dei  fogli  tedeschi.  Ne  citava  una  caratteristica  : 
« Le  imposte  che  noi  esigiamo  dal  Belgio,  si  era 
stampato  in  Germania,  rappresentano  l’estremo  limite 
della  capacità  finanziaria  di  questo  paese,  che  ha  già 
dovuto  naturalmente  indennizarei  di  tutte  le  spese 
che  ci  era  costato.  » 

Vi  è un  importante  rivelazione  che  si  deve  a lui, 
e che  è poco  nota  in  Europa.  I pacifisti,  seguendo  la 
tesi  tedesca,  si  affannavano  a dire  che  gli  Stati  Uniti, 
per  essere  strettamente  neutrali,  avrebbero  dovuto  in- 
terdire l’esportazione  di  armi  e di  munizioni  in  Eu- 
ropa. Orbene  egli  ricordava  che  uno  degli  articoli 
della  convenzione  dell’  Aja  — altro  pezzo  di  carta  la- 
cerato per  ogni  verso  — stipulava  precisamente  la 
completa  facoltà  per  tutti  i paesi  neutri,  di  fornire  di 
munizioni  e di  armi  le  truppe  delle  nazioni  bellige- 
ranti. E rivelava  che  quella  medesima  facoltà  che  alla 
Germania  ora  scomodava,  era  stata  precisamente 
voluta  dalla  Germania  stessa,  che  non  molto  tempo 
prima  ne  aveva  proposto  e caldeggiato  l’introduzione 
e l’aveva  fatta  accettare  nella  convenzione  dell’ Aja. 

Ed  all’  argomentazione  abile  ma  speciosa  che  gli 
Stati  Uniti  non  dovevano,  qualunque  cosa  accadesse, 
entrare  in  guerra,  perchè  era  loro  riserbato  1’  onore 
di  essere  i pacifici  arbitri  dell’  enorme  conflitto,  egli 
obiettava  con  molto  acume  politico  che  non  si  ricorre 
mai  all’arbitrato  di  un  popolo  che  si  è abituati  ad 
avere  in  dispregio,  e che  questo  dispregio  si  sia  meri- 
tato per  la  sua  pusillanimità. 
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I timori  che  i cittadini  americani  di  nazionalità 
germanica  potessero  costituire  un  grave  pericolo  di 
scissione  nazionale  non  lo  preoccupavano:  « Gli  a- 
mericani  di  origine  tedesca,  egli  diceva,  costituiscono 
uno  degli  elementi  principali  della  popolazione  degli 
Stati  Uniti,  ed  io  persisto  a credere  che  P immensa 
maggioranza  di  essi  abbiano  P anima  profondamente 
ed  esclusivamente  americana,  lo  stesso,  per  esempio, 

10  sono  in  parte  d’ origine  alemanna,  e di  quelle  goc- 
eie  di  sangue  alemanno  che  scorrono  nelle  mie  vene 
non  sono  meno  fiero  che  di  altre  correnti  etniche  che 
vi  si  trovano  mescolate.  Ma  con  tutto  ciò  io  ho  la 
coscienza  di  non  essere  altro  che  un  americano.  » 

Per  Wilson  egli  aveva  parole  durissime.  Fu  detto 
con  efficace  paragone  che  egli  tuonava  contro  di  lui 
come  a Roma  Cicerone  aveva  tuonato  contro  Catilina. 

Questa  ardente  propaganda  di  Teodoro  Roosevelt 
parve  per  un  pezzo  cadere  nel  vuoto.  Si  voleva  ve- 
dere nell’ex-presidente  niente  altro  che  un  ambizioso 
impaziente,  avido  di  riconquistare  il  potere.  All’  ex 
presidente  una  parte  della  opinione  pubblica  ameri- 
cana non  ha  mai  saputo  perdonare  che  egli  avesse 
voluto  scostarsi  dalla  tradizione  creata  da  Washington 
e da  Jefferson , e sempre  scrupolosamente  osser- 
vata, secondo  la  quale  chi  è stato  due  volte  pre- 
sidente non  deve  aspirare  ad  un  terzo  consecutivo 
termine,  sebbene  vi  fosse  a scarico  di  coscienza  per 
Roosevelt  il  fatto  che  metà  del  primo  termine  fu  da 
lui  compiuto  come  vice  presidente  e che  egli,  dopo 

11  secondo  termine,  non  si  ripresentò  subito  per  omag- 
gio alla  tradizione.  Ma  lecaccie  africane,  che  furono 
il  riposo  della  sua  presidenza,  e il  ritorno  trionfale 
attraverso  gli  onori  europei,  avevano  — strano  a dirsi 
in  un  paese  che  è il  campo  preferito  della  réclame 
spettacolosa  — avevano  prodotto  su  una  notevole 
parte  della  massa  un  certo  senso  di  ripulsione,  ac- 
creditando P opinione  che  egli  aspirasse  alla  dittatura. 


americana.  L’  avere  egli  combattuta  la  rielezione  del 
suo  ex  amico  Taft  confermò  questa  opinione,  e rese 
assai  facile,  per  la  avvenuta  divisione  del  partito  repub- 
blicano, la  riuscita  di  Wilson,  due  anni  prima  che 
scoppiasse  il  conflitto  europeo. 

Sembrò  dunque  che  la  campagna  di  Roosevelt 
dovesse  cadere  nel  vuoto.  Il  paese  appariva  preoc- 
cupato ed  intento  solamente  ad  accumular  dollari 
a spese  delle  discordie  europee.  Ma  gli  avvenimenti 
lavoravano  per  far  trionfare  la  sua  tesi,  e vi  lavo- 
rava colla  sua  pertinacia  la  Germania,  che  con  que- 
sta ostinata  provocazione  dell’  America  ha  per  fortuna 
controbilanciato,  se  non  tutti,  molti  degli  errori  gravi 
di  coordinazione,  di  lentezza,  di  imprevidenza  che 
gravano  sulle  spalle  dell’  Intesa. 

La  Germania  ha  agito  in  America  nello  stesso 
modo  che  in  Italia.  Gli  agenti  della  sua  propaganda 
corruttrice,  blasonati  o no,  lavoravano  per  ottenere 
laggiù  come  da  noi  una  neutralità  a qualsiasi  costo, 
anche  umiliante;  mentre  la  condotta  di  Berlino  e l’o- 
stentato e ostinato  sfoggio  di  crudeltà,  col  rivoltare 
l’opinione  e la  coscienza  pubblica,  rendevano  futile  ed 
inutile  l’affannoso  lavoro. 


Wilson  e le  sue  note. 


E veniamo  a Wilson  e alle  sue  note. 

Non  vi  è bisogno  d’illustrare  a lungo  il  periodo 
delle  note,  perchè  ognuno  ben  lo  ricorda,  tutti  avendo 
avuto  occasione  di  esercitare  su  di  esse  il  nostro 
sarcasmo.  Vi  è stato  un  momento  in  cui  l’America  e 
il  suo  presidente  sembrava  dovessero  divenire  la  fa- 
vola del  mondo  intero. 

Ironisti  e caricaturisti  ebbero  di  che  sbizzarrirsi 
alle  sue  spalle.  Noi  siamo  in  condizioni  oggi  di  giu- 
dicare con  equità  la  sua  condotta,  dopo  cioè  che 
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l’America  è entrata  con  decisione  pari  al  fervore  nella 
mischia  sanguinosa. 

Ma  prima  di  arrivare  all’estrema  decisione  quante 
pene  e ansie  segrete  ! Quante  giustificate  titubanze 
che  agli  occhi  del  mondo  potevano  sembrare  prove 
di  pusillanimità,  se  non  addiritura  di  calcolo  venale, 
e non  erano  invece  che  la  manifestazione  di  una 
grave  crisi  di  coscienza  nel  presidente,  alla  quale 
corrispondeva  una  crisi  non  meno  grave  e penosa 
della  coscienza  nazionale  ! 

Come  rinunciare  così  di  colpo  a una  politica  ormai 
secolare,  che  era  stata  tracciata  dai  santi  padri  della 
indipendenza  americana  ed  aveva  dato  frutti  così  ri- 
gogliosi ? Come  dimenticare  il  testamento  politico  di 
Giorgio  Washington,  espresso  nel  suo  discorso  di 
addio  del  17  settembre  1797,  nel  quale  era  detto  che 
l’America  mai  avrebbe  dovuto  compromettere  la  sua 
pace  e la  sua  prosperità  nelle  reti  tessute  dalle  am- 
bizioni, dalle  rivalità,  dagli  interessi,  dagli  umori  e 
dai  capricci  dell’  Europa  ? Come  non  ricordare  che, 
venticinque  anni  dopo,  tale  indirizzo  politico  era  stato 
solennemente  riaffermato  da  James  Monroe,  per  eri- 
gervi la  base  della  sua  famosa  dottrina  che  l’Europa 
non  avrebbe  mai  più  dovuto  i ngerirsi  degli  affari  di 
America  ? Come  non  riconoscere  che  diretta  e profi- 
cua conseguenza  di  tale  politica  era  stato  appunto  il 
portentoso  sviluppo  raggiunto  in  ogni  campo  dalla 
federazione  americana  in  tanti  anni  di  pace,  non  gra- 
vata da  costosi  e pesanti  armamenti?  E come  dare 
senz’altro  macchina  indietro  per  inoltrarsi  in  una  rotta 
del  tutto  diversa  ? 

II  paese  avrebbe  poi  seriamente  risposto  ad  una 
decisione  che  fosse  sembrata  immatura  od  affrettata, 
il  paese  materialmente  impreparato  ad  una  guerra  e 
moralmente  preparato  meno  ancora  ? O non  avreb- 
bero avuto  buon  gioco  le  forze  avverse  e disgrega- 
trici, sospinte  e guidate  da  quei  tedeschi  che  l’America 
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aveva  ingrassati  ma  non  ancora  assorbiti,  aiutati  da 
una  parte  non  piccola  di  quelle  correnti  e di  quelle 
razze  europee  emigrate  per  politiche  o religiose  per- 
secuzioni, che  non  sanno  dimenticare  i rancori  verso 
i governi  dei  loro  paesi? 

Gravi  incognite  queste,  che  avrebbero  reso  per- 
plesso qualunque  uomo  politico  conscio  della  propria 
immensa  responsabilità. 

La  pubblica  opinione  si  era  venuta  è vero  man 
mano  modificando.  Roosevelt  non  era  più  un  solitario. 
Tuttavia  la  gran  massa  anche  intelligente  desiderava 
senza  dubbio  - che  nulla  di  intentato  si  lasciasse  prima 
di  arrivare  agli  estremi. 

E non  ci  voleva  davvero  che  la  pervicacia  tede- 
sca per  spingere  agli  estremi  una  nazione  che  gli 
eventi  fortunati  avevano  formato  la  più  pacifista  e la 
più  mercantile  del  globo. 

Gli  Stati  Uniti  avevano  protestato  subito  allorché 
nel  febbraio  1915  la  Germania  aveva  ingiunto  a tutte 
le  navi  neutre,  come  a quelle  delle  nazioni  belligeranti 
di  tenersi  fuori  dalle  acque  attorno  alle  isole  brittani- 
che,  che  essa  considerava  come  zona  di  guerra,  o di 
penetrarvi  a loro  rischio  e pericolo.  Alle  proteste  la 
Germania  aveva  risposto  coli’applicare  la  sua  minac- 
cia. Le  proteste  erano  state  rinnovate  e il  Governo 
Americano,  per  non  essere  troppo  esigente,  si  era  li- 
mitato ad  esprimere  la  speranza  “ che  almeno  i pe- 
ricoli che  minacciavano  le  navi  neutre  fossero  ridotti 
al  minimo  nelle  istruzioni  impartite  ai  comandanti 
dei  sommergibili  ». 

Modesta  ragionevole  richiesta  che  avrebbe  dovuto 
essere  accontentata.  E la  Germania  prometteva.  Ma  i 
comandanti  dei  sommergibili,  passato  un  certo  tempo 
dalle  promesse,  siluravano  senza  ritegno,  senza  riguar- 
di, senza  preavvisi.  Nuove  proteste  in  vario  tono 
dell’America  e nuove  bugiarde  assicurazioni  del  Go- 
verno tedesco.  Intanto  erano  stati  silurati  il  Lusitania, 
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V Ancona,  V Arabie,  il  Persia , il  Sussex,  ed  altri 
ancora.  Aumentavano  le  vittime  innocenti.  Le  note  pio- 
vevano e il  mondo  rideva,  non  sapendo  se  e da  qual 
parte  si  giocasse  la  commedia. 

Parve  a un  certo  punto  che  la  misura  fosse  colma. 
L’opinione  pubblica  in  America,  da  prima  sviata  ed 
assorbita  dall’enorme  cumulo  di  ottimi  affari  che  la 
guerra  aveva  rovesciato  sul  paese,  si  stava  amara- 
mente risvegliando.  Non  si  vive  di  solo  oro.  L’ oro 
anzi  può  essere  fonte  di  disonore  e di  danno  quando 
è fine  a sè  stesso.  Un  numero  rilevante  di  individua- 
lità americane  aveva  pubblicato  un  indirizzo  ostile 
alla  Germania,  o meglio  a!  suo  governo,  e fra  le  firme 
raccolte  in  ogni  campo  di  attività  figuravano  oltre 
duecento  professori  di  università  americane;  fatto 
doppiamente  significativo  ed  importante  perchè  un 
paese  che  non  sia  in  mano  agli  idioti  comincia  a 
muoversi  quando  si  muovono  le  sue  scuole,  e perchè 
le  università  americane  erano  imbevute  di  cultura  e 
di  metodi  tedeschi. 

Il  20  aprile  del  1916  il  Presidente  Wilson,  rias- 
sumendo al  Congresso  i laboriosi  precedenti  della 
grave  questione,  annunciava  di  aver  dato  1’  alto  là. 
“ A meno  che  il  governo  tedesco  non  dichiari  imme- 
diatamente ed  effettui  l’abbandono  dei  suoi  metodi  di 
guerra  presenti  contro  le  navi  che  trasportano  pas- 
seggieri  e merci,  il  Governo  non  avrà  altra  via  che 
rompere  completamente  i negoziati  diplomatici  col 
Governo  dell’Impero  tedesco  ». 

Bisognava  essere  espliciti  nella  risposta.  Lucifero 
doveva  ribellarsi  o abbassare  il  capo.  Pure  la  Ger- 
mania riuscì  a non  essere  esplicita. 

11  Governo  germanico  comunicava  il  4 maggio 
al  Governo  degli  Stati  Uniti  di  aver  dato  istruzioni 
alle  navi  tedesche  che  non  fossero  affondati  piroscafi 
mercantili  senza  il  preavviso  ed  il  salvataggio  delle 
vite  umane,  salvo  nel  caso  avessero  tentato  di  fuggire 
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od  avessero  opposto  resistenza.  Ma  nello  stesso  tempo 
quel  Governo  pretendeva  che  gli  Stati  Uniti  avessero 
imposto  all’Inghilterra  la  cessazione  del  blocco  marit- 
timo, e la  nota  germanica  così  chiudeva  : 

« Ove  le  pratiche  del  Governo  degli  Stati  Uniti 
non  conducessero  al  successo  voluto  e a far  valere 
cioè  la  legge  delPUmanità  presso  tutte  le  nazioni 
belligeranti,  il  Governo  Germanico  si  vedrebbe  di 
fronte  ad  una  nuova  situazione  ». 

Era  evidente  P intenzione  di  lasciarsi  aperta  la 
porta  per  una  possibile  ripresa  della  campagna  ad 
oltranza.  Il  Governo  americano  rispose  seccamente 
che  prendeva  atto  della  promessa,  ma  che  il  resto 
non  lo  riguardava,  non  potendo  « neppure  per  un 
momento  ammettere  ed  ancor  meno  discutere  P idea 
che  l’osservanza  da  parte  dell’autorità  marittime  te- 
desche dei  diritti  dei  cittadini  americani  sul  mare 
dipenda  in  una  maniera  qualsiasi  e comunque  dalla 
condotta  di  un  altro  Governo  rispetto  ai  diritti  neutri 
e dei  non  combattenti  ». 

E la  cosa  rimase  li.  Il  Governo  tedesco  co!  con- 
seguire la  moratoria  americana  guadagnava  tempo,  e 
il  Presidente  Wilson  acquistava  la  relativa  tranquillità 
che  gli  occorreva  per  affrontare  la  lotta  elettorale  del 
novembre  che  si  avvicinava  a grandi  passi,  ed  in 
cui  si  trovava  di  fronte  un  uomo  di  alto  valore  mo- 
rale: il  repubblicano  Hughes,  partigiano  con  Roosevelt 
di  una  politica  più  fiera  e combattiva. 

Ma  perchè  aveva  cercato  di  guadagnare  tempo 
la  Germania?  Ne  abbiamo  la  brutale  confessione  nel 
disdorso  del  cancelliere  tedesco  del  1 febbraio  1917, 
allorché  egli  annunciò  la  nuova  campagna  ad  oltranza 
dei  sommergibili. 

Nel  maggio  e nel  settembre  precedenti  egli  era 
stato  contrario  a tale  campagna;  ora  non  lo  era  più 
e ne  spiegava  la  ragione.  Ecco  le  parole  testuali  : 
« La  questione,  a giudizio  della  direzione  politica. 
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e militare  non  era  matura.  Che  cosa  vi  è di  mutato? 
Già  il  numero  dei  sottomarini  è essenzialmente  mu- 
• tato  di  fronte  a quello  dell’  anno  scorso  ». 

È chiaro  : la  Germania  non  era  pronta  per  una 
campagna  a oltranza  e doveva  momentaneamente  ce- 
dere. Ma  attendeva  il  momento  buono  di  tornare 
all’  assalto. 

Quest’  annuncio  della  rinnovata  campagna  dei 
sommergibili,  dalla  quale  la  Germania  si  attendeva 
in  meno  di  sei  mesi  l’affamamento  e la  sconfitta  del- 
l’Inghilterra e degli  alleati,  sorprendeva  il  Presidente 
si  può  dire  all’inizio  dei  suoi  nobili  tentativi  per  una 
pace  mondiale,  che  egli  desiderava  potesse  avvenire 
su  basi  eque  e ragionevoli.  Era  nel  18  dicembre  1916, 
e cioè  di  poche  settimane  avanti,  la  sua  nota  in  cui 
aveva  chiesto  ai  belligeranti  di  dichiarare  esplicita- 
mente le  condizioni  a cui  avrebbero  ritenuto  pos- 
sibile di  addivenire  alla  pace,  ed  alla  quale  le  Potenze 
Centrali  avevano  puramente  e semplicemente  risposto 
che  erano  disposte  ad  incontrarsi  in  una  conferenza 
per  discutere  le  condizioni  di  pace,  mentre  le  Potenze 
dell’Intesa  avevano  risposto  in  modo  assai  preciso, 
esprimendo  le  loro  ragioni  e i fini  della  guerra  che 
era  stata  loro  imposta. 

Il  presidente  non  disperava,  e aveva  anzi  dichia- 
rato al  Congresso  il  23  gennaio  che  per  arrivare  ad 
un  accordo  avrebbe  dovuto  esservi  una  pace  senza 
vittoria. 

La  Germania  a otto  giorni  di  distanza  si  inca- 
ricava di  fargli  cambiare  opinione.  Non  bisogna  di- 
menticare che  nella  dichiarazione  della  inasprita  cam- 
pagna si  tracciava  tutta  una  nuova  e vasta  serie  di 
zone  marine  bloccate,  interrotte  da  corridoi  attraverso 
i quali  la  Germania  dava  il  permesso  di  passare  al 
naviglio  neutro,  ma  nei  giorni  che  essa  stabiliva  e 
coll’obbligo  tassativo  di  sbarco  a porti  da  essa  desi- 
gnati. L’America,  che  aveva  una  sola  linea  settimanale 
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di  passeggieri  da  New-York  per  Flnghiiterra,  avrebbe 
dovuto  subire  P imposizione  di  inoltrare  le  sue  navi 
a Plymouth  invece  che  a Liverpool. 

Bisognava  quindi:  o agire  o accettare  gli  ordini 
del  padrone  di  Berlino.  O ribellarsi  o disonorarsi  col 
riconoscersi  imbelli.  I!  3 febbraio  il  Presidente  Wilson 
annunciava  al  Congresso  che  aveva  presa  la  sola  via 
che  salvaguardava  gli  interessi  e il  decoro  della  na- 
zione : aveva  rotto  colla  Germania  le  trattative  diplo- 
matiche e aveva  dato  i passaporti  alP  ambasciatore. 
11  2 successivo  egli  domandava  al  Congresso  i mezzi 
per  una  neutralità  armata  a difesa  dell’  umanità.  Ma 
anche  in  quel  messaggio  egli  lasciava,  trapelare  quanto 
gli  costasse  il  vedere  trascinato  il  suo  paese  alla 
guerra:  « Si  deve  sperare  ardentemente,  egli  diceva, 
che  non  sarà  necessario  mettere  in  azione  la  forza 
armata.  Il  popolo  americano  non  lo  desidera.  I nostri 
desideri  non  differiscono  dai  suoi  ». 

Mentre  egli  parlava  veniva  silurato  il  Laconici 
senza  preavviso.  Due  americane  morivano  nella  scia- 
luppa di  salvataggio.  Altri  atti  deliberatamente  ostili 
avvennero  nel  marzo.  La  guerra  fu  inevitabile. 

Si  assicura  che  per  preparare  il  suo  messaggio 
di  guerra  il  presidente  vegliasse  tutta  la  notte  per 
uno  scrupoloso  esame  di  coscienza,  dattilografando 
di  mano  propria  il  memorabile  discorso.  In  quella 
notte  solenne  tutte  le  trascorse  vicende  della  paziente 
lotta  sostenuta  gli  si  affacciarono  di  certo  alla  mente, 
preoccupata  ma  calma.  Ma  nulla  egli  poteva  in  verità 
rimproverarsi  che  potesse  dirsi  collera  e precipitazione. 
Ogni  scrupolo  era  stato  osservato.  La  grande  pazienza 
adoperata  non  poteva  che  rafforzare  la  fermezza  della 
sua  decisione.  La  longanimità  dimostrata  diveniva  ora 
la  sua  forza.  Le  sue  parole  stavano  per  innalzarlo  in 
una  triade  storica,  personificante  tre  periodi  di  pura 
gloria  americana  : Washington  : l’indipendenza,  Lin- 
coln : 1’  abolizione  della  schiavitù  negra,  Wilson  : la 
ribellione  contro  la  brutalità  affamata  di  conquista. 
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Le  promesse  del  messaggio 
Che  cosa  ha  fatto  e fa  KHmerica  ? 


Bisogna  ricordare  due  periodi  veramente  scultori 
di  quel  messaggio  del  3 aprile  1917. 

« La  Germania,  proclamava  Wilson,  ha  respinto 
tutti  i principi  del  diritto  internazionale,  invocando 
come  pretesto  la  necessità,  ed  ha  con  ciò  cagionato 
danni  materiali  immensi  e sopra  tutto  la  morte  di  nu- 
merosi non  combattenti.  La  campagna  sottomarina 
della  Germania  è diretta  contro  1’  umanità  e contro 
tutte  le  nazioni.  » 

La  convinzione  che  il  Presidente  poteva  ormai 
liberamente  esprimere  era  quella  già  penetrata  nelle 
coscienze  più  illuminate  del  paese,  cioè  che  il  Go- 
verno tedesco  non  solo  non  sentisse  nessuna  reale 
amicizia  per  gli  Stati  Uniti,  ma  pretendesse  anche  di 
turbarne  la  sicurezza.  Verità  provata  dopo  che  erano 
stati  scoperti  e ufficialmente  divulgati  i loschi  intrighi 
mediante  i quali  il  governo  tedesco  aveva  tentato  in- 
vano di  associare  il  Messico  e il  Giappone  in  una 
azione  contro  gli  Stati  Uniti,  mentre  1’  America  altro 
non  avrebbe  desiderato  che  essere  la  buona  media- 
trice del  grande  conflitto.  Poteva  quindi  il  Presidente 
parlare  alto  in  nome  del  suo  popolo  : 

« Accettiamo  questa  sfida  e la  battaglia  col 
nemico  naturale  della  libertà.  In  essa  impieghe- 
remo l’intera  forza  della  nazione . Sacrifichere- 
mo la  nostra  vita,  la  nostra  fortuna , tutto  ciò  che 
possediamo  a tale  dovere,  con  la  fierezza  di  sa- 
pere che  c finalmente  arrivato  il  giorno  in  cili  l’A- 
merica può  dare  il  proprio  sangue  per  quegli  stessi 
principi  dai  quali  essa  è nata  ed  al  tempo  stesso 
per  la  felicità  e la  pace  di  cui  ha  potuto  podére  « 

Come  sta  assolvendo  l’America  questo  suo  so- 
lenne impegno? 
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La  potenzialità  economica  degli  S.  U, 

Per  avere  un’  idea  di  quello  che  gli  Stati  Uniti 
possono  fare  per  la  causa  comune  bisogna  avere  chiare 
nella  mente  le  cifre  che  ne  inquadrano  la  sua  poten- 
zialità. 

La  popolazione  alla  fine  del  1916  aveva  pres- 
soché raggiunto  i 102  milioni  di  abitanti;  la  ricchezza 
nazionale  era  valutata  in  oltre  1000  miliardi  di  lire. 

Sono  cifre  che  indicano  un  immenso  progresso 
se  si  pensa  che  a metà  del  secolo  decorso,  nel  1850, 
gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  non  erano  che  23  mi- 
lioni e la  ricchezza  nazionale  limitata  a circa  36 
miliardi  di  lire.  Sono  cifre  che  avrebbero  del  fan- 
tastico se  la  guerra  non  ci  avesse  abituati  a trattare 
sotto  gamba  i milioni  e non  ci  avesse  familiarizzato 
coi  miliardi.  Sono  cifre  che  da  sole  spiegano  la  lunga 
titubanza  dell’  America  ad  abituarsi  all’  idea  di  affron- 
tare una  guerra. 

La  potenzialità  bancaria  alla  fine  del  1917,  vale 
a dire  il  complesso  dei  capitali  e delle  riserve  ban- 
carie, dei  depositi  nelle  banche,  degli  utili  da  esse 
realizzate,  era  accertata  in  195  miliardi  di  lire,  di 
cui  16  miliardi  in  oro. 

In  quest’ultimo  triennio  la  bilancia  commerciale 
a favore  degli  Stati  Uniti,  ossia  la  differenza  fra  la 
merce  esportata  e quella  importata,  segnò  la  cifra  di 
oltre  40  miliardi,  i quali  rappresentano  in  gran  parte 
l’arricchimento  che  l’America  aveva  fatto  a spese  del- 
l’Europa belligerante,  e che  furono  da  essa  impiegati: 
per  oltre  la  metà  nel  riscatto  di  suoi  titoli  industriali 
che  prima  della  guerra  erano  piazzati  all’  estero,  e 
per  il  resto  in  prestiti  bancari  all’Europa,  all’  infuori 
di  quelli  fatti  dallo  Stato,  e per  l’importazione  di  ol- 
tre 5 miliardi  di  lire  di  oro. 

Il  valore  dei  raccolti  del  1916  aveva  superato  i 
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50  miliardi  di  lire,  la  produzione  dell’acciaio  era  ar- 
rivata a 75  milioni  di  tonnellate  ; gli  stabilimenti  in- 
dustriali erano  in  numero  di  268  mila. 

Su  questa  base  veramente  formidabile  di  poten- 
zialità economica,  agricola  ed  industriale  gli  Stati  U- 
niti  hanno  potuto  fondare  i loro  piani  di  guerra. 

E questi  piani  sono  stati  tracciati  colla  grandio- 
sità di  linee  che  è propria  delle  iniziative  d’  oltre 
oceano. 

La  parte  finanziaria 


La  parte  finanziaria  anzitutto.  Come  primo  cre- 
dito di  guerra  fu  chiesta  al  Congresso  la  somma  di 
17  miliardi  di  lire,  che  fu  poche  settimane  dopo  por- 
tata a 35  miliardi.  Alla  fine  del  1917  remissione  to- 
tale dei  prestiti  di  guerra  aveva  raggiunto  i 55  mi- 
liardi di  lire.  Un  nuovo  prestito  per  circa  40  mi- 
liardi è stato  votato  questi  giorni,  e si  parla  già  della  , 
organizzazione  della  più  grande  campagna  finan- 
ziaria degli  Stati  Uniti  allo  scopo  di  raccogliere  144 
miliardi  di  lire. 

L’  America  ha  speso  per  conto  proprio  per  la 
guerra  a tutto  il  1917  circa  39  miliardi  di  lire;  pa- 
recchi miliardi  il  mese  ha  previsto  di  spendere  per 
il  1918.  I prestiti  accordati  agli  alleati  al  19  di  marzo 
erano  stati  fatti  nella  cifra  complessiva  di  oltre  25 
miliardi  di  lire. 

Non  si  può  dire  in  verità  che  1’  America  abbia 
titubato  nell’  assumersi  il  grave  onere  finanziario,  e 
basterebbe  questo  lato  del  problema  a dichiarare  al- 
tamente utile  il  suo  intervento  per  la  causa  degli  al- 
leati. 

La  parte  militare 


Nello  svolgimento  del  programma  militare  non 
era  possibile  la  sollecita  grandiosità  della  parte  finan- 
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ziaria.  L’  America  non  aveva  un  grande  esercito  : ha 
dovuto  proporsi  di  crearlo.  E una  volta  entrata  nel- 
l’idea della  necessità  della  guerra  la  crisi  d’incertezza 
sulla  opportunità  del  volontariato  o della  coscrizione 
è stata  brevissima  e rapidamente  superata. 

Allorché  l’ottimo  e rotondeggiante  presidente  Taft, 
nelle  ultime  settimane  della  sua  presidenza,  e cioè  nel 
febbraio  1913,  era  alle  prese  colle  intermittenti  beghe 
messicane  e poteva  rendersi  indispensabile  un  inter- 
vento armato,  fece  fare  i conti  esatti  delle  truppe  fe- 
derali disponibili. 

Risultò  che  vi  erano  utilizzabili  per  un’azione 
immediata  contro  il  Messico  soltanto  47  mila  uomini. 
L’esigua  cifra,  oltre  che  le  considerazioni  di  oppor- 
tunità politica,  suggerirono  al  presidente  morituro  di 
lasciare  impregiudicate  le  beghe  messicane  al  succes- 
sore Wilson,  cui  ben  altri  gravi  pensieri  riservava  il 
destino. 

Le  cifre  recentemente  rivelate  da!  segretario  di 
Stato  per  la  guerra,  Baker,  ci  dicono  che  al  1 Aprile 
1917,  e cioè  alla  vigilia  della  entrata  in  guerra  del- 
P America,  fra  .esercito  regolare,  guardia  nazionale  e 
riserva  P esercito  americano  era  composto  di  9524  uf- 
ficiali e di  202  510  uomini.  Per  i tempi  che  furono  un 
discreto  esercito,  per  gli  attuali  miseramente  esiguo. 

Il  31  dicembre  1917,  sempre  secondo  le  cifre  uf- 
ficiali, l’esercito  americano  aveva  raggiunta  la  cifra 
di  1 428  650  uomini,  vale  a dire  sette  volte  la  cifra  ini- 
ziale, nel  giro  di  soli  nove  mesi.  Altri  800  mila  sa- 
ranno chiamati  alle  armi  entro  P aprile. 

Nei  primi  mesi  dopo  la  dichiarazione  di  guerra 
degli  Stati  Uniti,  quando  cioè  si  facevano  i primi  pro- 
nostici  e si  discuteva  su!  modo  più  rapido  e più  utile 
di  giovare  agii  alleati  per  combattere  efficacemente 
la  Germania,  si  disse  e si  stampò  che  P America  a- 
vrebbe  potuto  mandare  in  Francia  entro  Pannata  da 
50  a 100  mila  uomini.  Noi  non  sappiamo  esattamente 
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quanti  americani  sieno  oggi  arrivati  in  Europa,  ma 
sappiamo  per  dichiarazione  ufficiale  che  al  31  dicem- 
bre vi  era  un  numero  molto  maggiore  dei  100  mila, 
che  era  il  massimo  stabilito  dalle  più  ottimistiche  pre- 
visioni: Sappiamo,  per  recentissime  dichiarazioni  del 
primo  consigliere  dell’  Ambasciata  inglese  a Roma, 
Capei  Cure,  che  ogni  giorno  sbarcano  truppe  ame- 
ricane nei  porti  di  Francia,  ogni  giorno  cannoni  e 
munizioni  in  quantità  enormi. 

Si  parlava  in  quelle  stesse  previsioni  di  500  mila 
uomini  che  avrebbero  potuto  mandarsi  entro  1’  anno 
1918,  e sappiamo  ora  che  500  mila  saranno  già  sbar- 
cati in  Francia  entro  la  primavera,  e che  si  vuole  ar- 
rivare e si  arriverà  nelPannata  a 1 milione  e mezzo  di 
soldati  e cioè  ad  una  cifra  che  triplica  le  previsioni 
più  ottimiste. 

E di  quale  equipaggiamento  corredi  1’  America  i 
suoi  soldati  si  ha  un’idea  dalla  cifra  del  tonnellaggio 
che  si  richiede  per  ciascun  soldato:  5 tonnellate.  11  che 
vuol  dire  che  occorrerà  del  naviglio  per  7 500  000 
tonnellate  per  l’intero  trasporto. 

Non  è dunque  vero,  è anzi  apertamente  contrario 
alla  verità  che  l’America  avesse  promesso  o lasciato 
sperare  un  sollecito  invio  di  milioni  di  uomini.  Sa- 
rebbe stato  l’inverosimile  e l’assurdo.  Essa  non  ha 
mandato  ancora  il  numero  che  la  sua  e la  nostra  im- 
pazienza avrebbe  desiderato,  ma  ne  ha  mandato  e ne 
manda  un  numero  considerevolmente  maggiore  di 
quello  promesso,  e di  quello  che  si  poteva  ragione- 
volmente sperare. 

L’  Aviazione 


Un  grande  aiuto  è atteso  dall’America  per  l’avia- 
zione. In  un  programma  tracciato  nella  scorsa  estate 
dal  Capilano  Lagrange  della  aviazione  francese,  e di 
cui  ebbe  ad  occuparsi  ampiamente  riferendone  anche 
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il  Bollettino  Ufficiale  del  Governo  degli  S.U.  si  par- 
lava della  costruzione  di  22000  aeroplani  e di  46000 
motori,  di  cui  5000  aeroplani  e 10000  motori  avreb- 
bero dovuto  essere  pronti  in  primavera. 

Anche  su  questo  campo"  noi  non  abbiamo  cifre 
esatte  ed  ufficiali  circa  il  nùmero  degli  aeroplani  co- 
strutti e da  costrurre.  Ma  sappiamo  che  alla  vigilia 
della  guerra  gli  aviatori  americani,  ufficiali  compresi 
erano  1185,  e che  al  1 Gennaio  1918  erano  arrivati  a 
83240.  Sappiamo  ancora  che  un  nuovo  bill  prevede 
una  spesa  per  l’ aviazione  navale  di  1 miliardo  e 504 
milioni  di  lire.  — Questi  dati  ci  rendono  sicuri  che 
a!  problema  delPaviazione  si  è dato  attenzione  ed  im- 
pulso, e che  si  è sulla  via  di  risolverlo  con  ameri- 
cana ampiezza  di  vedute. 

Per  l’aviazione  l’America  si  vale  largamente  di 
istruttori  italiani,  altamente  apprezzati. 

Il  problema  del  naviglio 


Il  problema  del  naviglio  appassiona  ed  assilla  le 
menti  americane  come  quelle  di  tutti  gli  alleati.  È il 
problema  da  cui  in  gran  parte  gli  altri  dipendono. 

L’  America  si  era  accorta  fin  dal  periodo  della 
sua  neutralità  di  essere  nei  riguardi  del  naviglio  mer- 
cantile in  condizioni  mortificanti.  L’  elemento  uomo 
che  porta  energia  e slancio  alle  sue  grandi  imprese 
era  ed  è alimentato  dagli  audaci  e dagli  avventurosi 
che  avevano  lasciato  il  nostro  continente  per  farsi 
oltre  oceano  una  posizione  o una  fortuna.  Ma  essi 
non  erano  e non  sono  nella  enorme  maggioranza 
navigatori  : mancava  quindi  la  tradizione  marinara. 
Inoltre  essa  aveva  preteso  di  stabilire  per  i suoi  uf- 
ficiali e per  gli  equipaggi  tariffe  obbligatorie  tali  che 
la  mettevano  in  condizioni  di  inferiorità  nella  concor- 
renza mondiale.  Infine  le  era  mancata  l’opportunità  di 


— 21  — 


vedere  tutta  la  necessità  del  problema  perchè  le  ban- 
diere estere  si  affollavano  ai  suoi  porti  per  caricare 
la  sua  merce  e i suoi  viaggiatori. 

Ma  in  seguito,  e come  conseguenza  della  guerra 
è sorta  dalla  necessità  la  coscienza  marinaia.  L’Ame- 
rica si  è accinta  vigorosamente  alla  grande  opera. 

Dinanzi  alla  Lega  Marittima  il  primo  presidente 
dello  Shipping  Board  Mr.  Hurley,  dichiarava  pochi 
giorni  addietro  : 

« Noi  non  eravamo  una  nazione  marittima.  La 
nostra  bandiera  era  quasi  scomparsa  dai  mari,  e -per 
noi  le  costruzioni  marittime  erano  quasi  diventate  un 
arte  perduta  ». 

E soggiungeva  : 

« La  nuova  industria  che  gli  Stati  Uniti  hanno 
creata  fa  di  questa  nazione  il  più  grande  paese  marit- 
timo nella  storia  del  mondo.  Sono  stati  necessari  alla 
Germania  quaranta  anni  per  costruire  la  sua  macchina 
militare;  in  meno  di  otto  mesi  gli  Stati  Uniti  hanno 
edificato  il  loro  meccanismo  di  costruzioni  navali  che 
quando  sarà  in  pieno  rendimento  vincerà  la  macchina 
militare  tedesca  ». 

E dalle  cifre  ufficiali  offerteci  dallo  stesso  Hurley 
noi  sappiamo  che  dalla  sua  entrata  in  guerra  1’  A- 
merica,  che  aveva  61  cantieri  per  costruzioni  navali 
sia  in  legno  che  in  acciaio,  li  ha  portati  a 148;  e che 
il  numero  degli  scali  di  essi  cantieri  da  235  è stato 
portato  a 730,  con  un  aumento  di  495  scali. 

Con  questo  aumento  gli  Stati  Uniti  posseggono 
oggi  521  scali  in  più  della  stessa  Inghilterra. 

Il  naviglio  impostato  al  1 Marzo  era  di  8205  708 
Tonnellate  lorde,  di  cui  già  varate  2 162  568  e già 
in  servizio  655  456.  Al  naviglio  disponibile  hanno 
potuto  aggiungere  112  navi  di  prima  classe,  tedesche 
e austriache,  sequestrate  nei  porti  americani,  per  un 
totale  di  800  000  Tonnellate  circa,  che  erano  state 
sabotiate  e che  si  sono  riparate  colla  maggiore  ala- 
crità. 
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E pure  noto  che  nel  gennaio  scorso  in  America 
si  sono  varate  122  mila  tonnellate,  che  tanto  nel  feb- 
braio che  nel  marzo  si  è avuta  una  cifra  doppia  del 
gennaio,  e cioè  da  240  a 250  mila  tonnellate  per  mese, 
il  che  vuol  dire  che  il  lavoro  a grandi  serie  industrial- 
mente e modernamente  organizzato  ha  superato  lì  pe- 
riodo iniziale  e comincia  a dare  ora  il  suo  rendimento. 

E l’imponenza  di  tali  cifre  si  rileva  dal  fatto  che 
il  record  mensile  delle  nuove  costruzioni  in  Inghilterra 
segnalato  appunto  in  questi  giorni  è quello  di  161674 
tonnellate  raggiunto  nello  scorso  mese.' 

Come  particolare  degno  di  nota  vi  è questo  : 
l’America  ha  potuto  arrivare  a costruire  in  soli  64 
giorni  una  nave  di  8 800  Tonnellate. 

Non  sono  cifre  trascurabili  ove  si  consideri  che 
il  deficit  complessivo  del  tonnellaggio  degli  alleati  e 
dei  neutri,  secondo  che  è stato  accertato  da  un  Libro 
Bianco  inglese  di  recente  pubblicazione,  "è  stato  dal- 
l’inizio della  guerra  a tutto  il  dicembre  1917  di  2.632.297 
tonnellate. 

Lo  sforzo  mira  certamente  al  di  là  della  guerra. 

1 corrispondenti  della  stampa  neutrale  ed  alleata  che 
negli  ultimi  giorni  di  febbraio  hanno  visitato  i grandi 
cantieri  di  costruzioni  marittime,  hanno  riportato  la 
convinzione  che  le  costruzioni  americane  non  si  li- 
mitano più  soltanto  a sostituire  il  tonnellaggio  che 
viene  distrutto,  ma  assumono  le  proporzioni  di  una 
vera  offensiva  navale. 

Si  costruiscono  torpediniere  più  rapidamente  di' 
quanto  la  Germania  non  possa  eostrurre  sottomarini: 
si  costituisce  un  gran  numero  di  esploratori  e di  cac- 
ciasottomarini e con  grande  alacrità.  Fanno  continui 
progressi  i nuovi  mezzi  per  scoprire  la  presenza  dei 
sottomarini. 

Col  piroscafo  Lucie , di  cui  si  è annunciato  pros- 
simo il  viaggio  in  Europa,  si  ritiene  di  aver  risoluto 
il  problema  della  nave  insommergibile. 

Riferiva  il  corrispondente  del  Daily  Telegraph 
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■che  nell’  isola  del  Maiale,  ora  ribattezzata  isola  della 
Vittoria,  la  quale  è posta  a poche  miglia  da  Filadel- 
fia, si  sta  costruendo  il  più  grande  cantiere  navale 
del  mondo,  destinato  allorché  sarà  in  piena  efficienza 
a montare  contemporaneamente  120  navi,  coi  pezzi 
che  oltre  un  migliaio  di  officine  disseminate  lungo  la 
costa  dell’ Atlantico  gli  faranno  pervenire,  per  mezzo 
di  un’apposita  rete  ferroviaria  che  ha  lo  sviluppo  di 
ottanta  chilometri.  Le  120  navi  dovrebbero  essere  va- 
rate nel  giro  di  otto  mesi  e mezzo,  a cominciare  dal 
novembre  1918. 

La  gigantesca  organizzazione  di  un  simile  lavoro 
non  poteva  essere  fatta  che  da  un  grande  popolo  che 
con  grandi  mezzi  si  è prefisso  di  raggiungere  un  al- 
tissimo fine. 

Altri  problemi  e difficoltà 

E per  raggiungere  questo  fine  altissimo  l’Ame- 
merica  ha  dovuto  e deve  affrontare  in  ogni  campo 
la  risoluzione  di  problemi  gravi  talvolta  non  previsti. 

Si  è applicata  con  fervore  all’assistenza  sanitaria, 
e della  generosa  solerzia  della  Croce  Rossa  americana 
noi  abbiamo  avuto  un  eloquente  saggio  nelle  settimane 
che  seguirono  la  nostra  sciagura  di  Caporetto.  Il 
contributo  americano  fu  veramente  prezioso  per  l’as- 
sistenza ai  profughi  delle  regioni  invase. 

Ha  assunto  in  Francia  a sue  spese  e col  proprio 
materiale  la  ricostruzione  e l’ ampliamento  di  linee 
ferroviarie  per  una  lunghezza  che  supera  i 1000  Km. 
creando  dove  occorrevano  delle  nuove  linee  autonome, 
e costruendo  immensi  docks  per  lo  sbarco  dei  suoi 
soldati  e dei  materiali  da  guerra. 

Ha  provveduto  agli  interessi  dei  debiti  contratti 
con  tassazioni  gravissime,  le  quali  colpiscono  chiun- 
que possieda  e non  soltanto  i sopraprofitti  derivanti 
dalla  guerra,  ma  anche  quelli  di  tutte  le  altre  aziende 
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ed  industrie  estranee  alla  guerra,  in  una  misura  che 
va  con  scala  progressiva  dal  20  al  60  % sugli  utili 
che  superino  il  9 % del  capitale  realmente  investito. 

Ha  imposto  limitazioni  nel  consumo  dei  viveri, 
nelle  carni  specialmente  e nei  cereali  ; in  questi  ultimi 
nella  proporzione  del  30  %,  e si  cerca  ora  di  arrivare 
per  il  grano  alla  limitazione  del  50  %.  Senza  queste 
limitazioni  - ricordiamocelo  e ricordiamolo  agli  sno- 
bisti dello  scetticismo,  che  ostentano  nella  loro  incu- 
rabile fatuità  di  sorridere  dell’America  e del  suo  aiuto 
- senza  tali  limitazioni  noi  non  avremmo  pane  per 
le  nostre  popolazioni. 

Non  hanno  gli  americani  incontrato  gravi  diffi- 
coltà sulla  loro  via?  È per  loro  tutto  facile  come  da 
taluno  si  può  pensare? 

Le  difficoltà  da  vincere  si  sono  presentate  e di  . 
tale  gravità  che  avrebbero  scoraggiato  chi  non  fosse 
come  loro  temprato  alla  lotta. 

Difficoltà  di  smuovere  anzitutto  il  torpore  di  una 
certa  classe  di  capitalisti  e di  banchieri,  simpatizzanti 
colla  Germania.  Fu  una  delle  gravi  remore  del  primo 
momento,  che  il  segretario  delle  Finanze  vinse,  andan- 
do di  persona  a sturare  le  orecchie  a chi  avrebbe  voluto 
chiuderle,  nei  centri  più  restii,  come  quello  di  Chicago, 
ed  insegnando  la  via  buona  al  nostro  bravo  Nitti. 

Difficoltà  di  raggiungere  la  quantità  voluta  nelle 
provviste  di  carbone,  malgrado  che  il  carbone  1’  ab- 
biano in  casa  in  abbondanza,  e ciò  principalmente  a 
causa  della  scarsità  verificatasi  nel  materiale  ferro- 
viario. * 

Difficoltà  sempre  aggravantisi  nei  trasporti  in- 
terni, che  avevano  determinato  momenti  di  crisi  an- 
che precedentemente  alla  dichiarazione  di  guerra,  e 
derivavano  oltre  che  dalla  insufficenza  del  numero 
dei  vagoni,  dagli  enormi  depositi  accumulatisi  nei 
porti  dell’Atlantico,  ingombri  e sovraccarichi  di  ma- 
teriale che  non  poteva  prendere  il  mare  per  la  scar- 
sità del  tonnellaggio. 
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Difficoltà  acutissime  nella  mano  d’  opera  per  la 
domanda  superante  l’offerta  e per  le  controversie  di 
lavoro  sorte  dal  7 aprile  al  gennaio  ultimo,  in  numero 
di  circa  3000.  Tremila  scioperi  non  sarebbero  una 
gran  cosa  dove  esistono  oggi  pressoché  trecentomila 
aziende  industriali:  non  rappresenterebbero  che  l’I  %. 
Ma  il  male  è che  si  determinarono  precisamente  nelle 
grandi  industrie  di  guerra,  dove  non  vi  sarebbero 
voluti  ritardi,  a causa  delle  revisioni  dei  salarii,  che 
il  lavoro  speciale  e le  variate  condizioni  del  costo 
della  vita  imponevano.  La  questione  della  mano  di 
opera,  che  accennava  nell’autunno  ad  inasprirsi  con 
grave  pericolo  della  preparazione  guerresca,  entrò  in 
in  una  fase  di  accomodamento  dopo  che  il  presidente 
Wilson,  eloquentemente  e di  persona,  fece  appello  alla 
Federazione  Americana  del  Lavoro,  convocata  a Buf- 
falo e ne  ottenne  soddisfacenti  resultati.  Come  prima 
risposta  al  suo  nobile  appello  settemila  scioperanti  di 
Newark  tornarono  obbedienti  al  loro  posto,  malgrado 
che  in  quel  congresso  attivissimo  fosse  il  lavoro  dei 
socialisti  ■ tedescofili.  In  questi  ultimi  tempi  i gior- 
nali ci  hanno  segnalato  che  la  classe  operaia  ameri- 
cana risponde  con  splendida  spontaneità  all’  appello 
del  dovere,  ed  è assolutamente  unanime  nell’appoggiare 
la  politica  di  Samuele  Gompers,  presidente  della  Fe- 
derazione, la  quale  si  riassume  cosi  : prima  vincere  la 
guerra  e poi  parlare.  c 

Difficoltà  ed  intoppi  derivanti  dall’ancora  imper- 
fetto funzionamento  di  una  organizzazione  appena 
creata,  dal  sabotaggio  e dalle  dolorose  sorprese,  che 
qua  e là  si  vanno  verificando,  di  magazzini  che  in- 
cendiano o di  stabilimenti  che  saltano  per  aria,  poiché 
se  buona  parte  dei  quattro  milioni  di  popolazione  di 
origine  tedesca  e degli  altri  tre  milioni  di  alleati  dei 
tedeschi  sentono  ormai  che  i loro  interessi  avrebbero 
tutto  da  perdere  in  una  America  umiliata  e vinta,  e 
mantengono  se  non  altro  un  doveroso  riserbo,  vi  è 
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una  parte  minore  di  numero  ma  attiva  e insidiosa,, 
che  lavora  nell’  ombra  ai  servizi  dello  spionaggio 
scientifico  onde  va  celebre  la  loro  patria  di  origine. 

La  grande  forza:  l’ ottimismo 


Ma  tutto  si  viene. colà  superando  e spuntando 
per  virtù  di  una  grande  forza,  di  cui  il  popolo  ame- 
ricano abbonda:  per  virtù  e per  merito  del  suo  ottimi- 
smo. Ottimismo  fattivo,  alacre,  combattivo,  che  è sem- 
pre inseparabile  dalla  sana  energia,  e non  si  lascia  ab- 
battere, ma  negli  ostacoli  trova  invece  l’ incitamento 
e lo  sprone.  L’ottimismo  dell’ America  è stato  il  bal- 
samo delle  sue  grandi  crisi,  il  lievito  che  ha  preparato 
tutte  le  sue  risurrezioni.  Se  è vera  la  massima  che  i 
tristi  e i mediocri  cercano  il  male’  nel  bene  e i buoni 
e i grandi  cercano  il  bene  nel  male,  il  popolo  ame- 
ricano è grande  principalmente  per  il  suo  grande 
ottimismo. 

Sbaglia  chi  lo  crede  effetto  della  fortuna  degli 
americani  e delle  condizióni  privilegiate  della  loro 
terra,  ricca  di  ogni  naturale  ricchezza.  La  medesima 
terra  era  da  secoli  in  mano  alle  pelli  rosse  ed  era 
pressoché  sterile.  Furono  l’ottimismo  e l’energia  che 
la  misero  in  valore. 

Che  forza,  che  mirabile  ed  enorme  forza,  e come 
bisogna  rimpiangere  di  non  possederne  noi  altrettanta! 

Se  l’ottimismo  operoso  ci  avesse  assistito  tutti 
in  ogni  fase  della  nostra  guerra,  se  avessimo  con 
serenità  lavorato  invece  di  criticare,  se  non  ci  fossimo 
accaniti  nelle  piccole  cose  ed  indugiati  in  tanti  insulsi 
lamenti  e snervanti  inutili  sospiri,  se  non  ci  fossimo 
perduti  a spargere  acido  mordente  e sfiducia  su  tutto, 
se  non  avessimo  troppo  spesso  lasciata  galoppare 
la  fantasia  nelle  cupe  selve  dello  scoraggiamento,  se 
in  una  parola  noi  fossimo  stati  in  questo  un  po? 
americani,  non  si  sarebbe  certo  creata  e preparata 
l’atmosfera  che  produsse  Caporetto  ! 
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Le  tre  fasi  dell’animo  americano 


Io  ho  vissuto  per  nove  anni  negli  Stati  Uniti  e 
credevo  di  conoscere  abbastanza  le  qualità  di  quel 
popolo.  Devo  dichiarare  invece  e riconoscere  che  la 
grande  anima  di  quella  nazione  mi  è stata  rivelata 
dalla  guerra. 

Ed  io  ricordo,  poiché  ho  avuto  occasione  di  ri- 
tornarvi due  volte  dopo  esserne  partito  qualche  mese 
dopo  Tinizio  del  conflitto  europeo,  ricordo  esattamente 
tre  fasi  ben  caratteristiche  dello  stato  d’animo  ameri- 
cano. 

Lo  scoppio  della  guerra  europea  determinò  una 
prima  fase  di  grande  curiosità  pubblica  e d’incertezza 
dolorosa  negli  affari.  La  gente  si  affollava  ogni  giorno 
davanti  alle  colossali  carte  geografiche,  in  cui  i grandi 
giornali  segnavano  sulla  base  dei  telegrammi  le  vi- 
cende iniziali  del  conflitto,  come  si  affolla  d’ordinario 
davanti  alle  tabelle  che  portano  i resultati  del  base 
ball.  Era  un  altro  e più  clamoroso  base  ball  che  si 
stava  giocando  in  Europa,  e su  cui  si  poteva  come 
nell’altro  puntare  e scommettere.  Negli  affari  però  si 
era  verificata  una  depressione  causata  dai  molti  fili 
commerciali  che  improvvisamente  la  guerra  aveva 
rotto.  Le  borse  erano  state  chiuse  per  evitare  scon- 
quassi. 

Nell’autunno  del  1915,  allorché  fui  di  nuovo  per 
qualche  mese  laggiù,  gli  affari  erano  tornati  in  fiore. 
Ma  l’America  era  o sembrava  troppo  in  balia  della 
speculazione.  Era  insomma  la  fase  del  « business  ». 
— Money,  money,  and  money;  non  pareva  che  altro 
dovesse  preoccupare.  La  coscienza  nazionale  non  aveva 
avuto  ancora  il  suo  superbo  e completo  risveglio 
sebbene  non  tacesse-;  e ne  erano  un  segno  palese, 
oltre  che  gli  scritti  delle  riviste  e dei  giornali  par- 
tigiani di  una  politica  di  maggiore  fierezza  combat- 


riva,  le  mostre  di  proiettili  e di  relique  della  guerra 
europea  che  erano  esposte,  insieme  con  cartelli,  foto- 
grafie e disegni  suggestivi,  in  vari  negozi  apposita- 
mente affittati  da  un  comitato  per  l’ organizzazione 
della  difesa  nazionale,  tendenti  a ricordare  che  cosa 
capita  a chi  si  lasci  sorprendere  impreparato  dagli 
altrui  brutali  appetiti. 

In  quella  fase,  che  fu  certo  la  meno  chiara,  tutto 
faceva  dubitare  che  il  grande  mercato  si  fosse  aperto 
non  soltanto  per  l’acquisto  di  munizioni,  di  armi  e 
di  vettovaglie,  ma  sopratutto  di  menti  e di  coscienze. 
Si  parlava  apertamente  degli  intrighi  dei  tedeschi  e 
dei  loro  partigiani,  si  diceva  che  i banchieri  germa- 
no-americani avessero  già  accantonato  200  milioni  di 
lire  da  spendere  nella  campagna  presidenziale  del 
veniente  anno  a prò  e vantaggio  del  candidato  che  si 
fosse  impegnato  di  non  entrare  in  guerra  contro  la 
Germania.  1 tedeschi  non  facevano  troppo  mistero  dei 
loro  tentativi  di  corruzione. 

Fase  dubbia,  un  po’  torbida,  di  cui  soltanto  la 
terza  poteva  cancellare  il  ricordo. 

Del  cambiamento  di  animo  nella  massa  americana 
io  ebbi  il  primo  sentore  in  Inghilterra,  all’  atto  di 
imbarcarmi  nuovamente  per  1’  America  nei  primi  di 
febbraio  del  1917.  In  quei  giorni  non  si  parlava  nel 
mondo  che  della  nota  della  Germania  che  annunciava 
la  campagna  ad  oltranza  dei  sottomarini. 

All’agenzia  londinese  dei  vapori  americani,  dove 
andai  per  informarmi  se  per  caso  la  nota  tedesca 
avesse  provocato  una  variazione  o una  sospensione 
nelle  partenze,  mi  si  rispose  con  fierezza  : — Credete 
che  gli  Stati  Uniti  possano  accettare  gli  ordini  del 
Kaiser?  Il  vapore  partirà  nel  giorno  e nell’ora  fissata 
e lo  stesso  avverrà  nelle  prossime  settimane. 

E il  transatlantico  New  York  della  linea  americana 
partiva  il  3 febbraio  a bandiera  spiegata.  A venti- 
quattro  ore  dalla  partenza  ci  raggiunse  la  notizia  che 
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Wilson  aveva  dati  i passaporti  all’ambasciatore  ger- 
manico. Da  quel  momento  il  nostro  viaggio  diventava 
pericoloso  ed  emozionante.  Ma  la  bandiera  non  fu 
ammainata.  Di  notte  si  viaggiò  a lumi  accesi.  I!  ves- 
sillo stellato  su  cui  il  proiettore  di  bordo  saettava  i 
suoi  raggi  luminosi,  sventolava  gagliardamente  copie 
a sfidare  l’oscurità  e il  destino. 

A New  York  trovammo  molto  fermento.  Si  giu- 
dicava la  guerra  inevitabile  anche  da  molti  di  coloro 
che  l’avevano  sempre  deprecata.  Si  diceva  ovunque 
che  il  Presidente  avrebbe  già  dovuto  rompere  ogni 
indugio. 

E venne  alcune  settimane  dopo  il  gran  momento. 
Ed  io  non  dimenticherò  mai  la  superba  fermezza  con 
cui  fu  affrontato.  E sopratutto  mai,  mai  uscirà  dalla 
mia  mente  la  grandiosa,  commovente,  trascinante 
manifestazione  colla  quale  fu  accolto  nel  maggio  il 
generale  Joffre  alla  testa  della  missione  francese. 

Si  può  dire  che  il  cielo  fosse  nascosto  dalle  ban- 
diere. Su  oltre  dieci  chilometri  di  strada  in  New  York, 
lungo  il  passaggio,  erano  milioni  di  persone  frementi 
ed  entusiastiche.  Joffre  passò  come  in  un  sogno  trion- 
fale, senza  neppure  curarsi  di  nascondere  le  lagrime 
che  gli  sgorgavano  dagli  occhi. 

Era  il  grande  spirito  di  Washington  che  animava 
dalla  tomba  quello  del  popolo  americano.  Era  la  na- 
zione divenuta  grande  e potente  per  popolazione  e per 
ricchezza,  la  quale  a cento  trent’  anni  di  distanza  si 
ricordava  il  beneficio  e l’aiuto  ricevuto  dalla  Francia 
e si  mostrava  ansiosa  di  ricambiarlo.  Era  l’anima 
generosa  di  un  popolo  che  gli  affari  hanno  temprata 
ma  non  inaridita,  che  si  tendeva  verso  il  vincitore 
della  Marna  per  dirgli  colla  immensa  voce  della  mol- 
titudine : — 11  vostro  Lafayette  ci  portò  la  sua  anima 
cavalleresca  e quattromila  uomini,  e noi  siam  qui 
colla  nostra  solidarietà  fraterna  disposti  a mandarne 
cinquecento  volte  tanto,  man  mano  che  potremo  racco- 
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glierne,  pronti  a mandarvi  tutte  le  armi  che  potremo 
fucinare. 

In  quel  giorno  la  teoria  teutonica  del  materiali- 
smo storico  riceveva  un  fiero  colpo;  e da  quel  giorno 
data  l’impegno  delFAmerica  popolare  di  lottare  fino 
agli  estremi. 

Il  generale  Pershing,  che  conduce  le  truppe 
americane  sulla  fronte  francese,  ed  alla  cui  generosa 
iniziativa  si  deve  se  centomila  americani  si  trovano 
oggi  in  prima  linea  alla  fronte  francese  mescolati 
fraternamente  alle  altre  truppe  alleate,  coll’  ottimismo 
battagliero  della  sua  stirpe,  ha  tracciato  questo  chiaro 
programma  di  guerra  : 

Germany  cari  be  beateti , 

Germany  must  be  beateti, 

Germany  wìll  be  beaten. 

E cioè:  La  Germania  può  essere  battuta  — la 
Germania  deve  essere  battuta  — la  Germania  sarà 
battuta. 

La  Germania  ha  avuto  interesse  di  affrettare  gli 
eventi  e sta  tentando  il  colpo  decisivo  prima  che  l’aiuto 
americano  sia  in  piena  efficienza. 

Sono  giorni  questi  di  fremente  attesa. 

Comunque,  sebbene  ancora  incompleto,  l’ aiuto 
dell’America  risulta  fin  d’ora  prezioso.  Oltre  alle  forze 
materiali  che  essa  ha  portato  agli  alleati  nel  campo 
della  finanza,  delle  provviste  di  ogni  specie,  dei  tra- 
sporti marittimi,  cui  si  sono  aggiunti  i primi  contin- 
genti militari,  essa  ha  recato  loro  questo  incalcolabile 
beneficio  morale:  il  riconoscimento  pieno  e solenne 
della  giusta  causa  per  cui  essi  valorosamente  com- 
battono. 

Ed  è di  ieri  la  riconferma  dei  propositi  di  Wilson, 
espressi  in  una  lettera  indirizzata  il  25  marzo  al  ve- 
scovo Henderson  della  Chiesa  metodista  americana: 

« La  potenza  tedesca  è una  cosa  senza  coscienza 
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e senza  onore,  indegna  di  una  pace  basata  sulle  con- 
venzioni, e deve  essere  schiacciata.  In  questo  momento 
il  nostro  dovere  immediato  è di  vincere  la  guerra  e 
nulla  potrà  distogliercene  fino  a che  ciò  non  sia  un 
fatto  compiuto  ». 

Bisogna  che  questi  pure  sieno  i nostri  pensieri 
e i nostri  propositi. 

Siamo  in  un’  ora  suprema.  Bisogna  operare  e 
sperare,  soffocando  le  nostre  debolezze  e le  nostre 
angoscie. 

Noi  siamo  come  alpinisti  avvolti  dalla  tormenta: 
chi  sosta,  chi  si  abbatte  muore.  E noi  dobbiamo  vi- 
vere, ostinatamente  vivere,  perchè  possiamo  dare  al 
mondo,  come  abbiamo  sempre  dato,  prodigalmente, 
luce  di  genio  e di  civiltà. 


Edito  per  cura 

dell’  Assistenza  e Resistenza  Mora 5 e 
Orsanmichele  - Firenze 


